
Giornata della Memoria
Riflettiamo con i ragazzi, per comprendere e non dimenticare



IL GIORNO DELLA MEMORIA
Il 27 gennaio si celebra La Giornata della 
Memoria per ricordare ciò che è avvenuto 
durante la seconda guerra mondiale: milioni di 
uomini, donne e bambini vengono perseguitati 
con le leggi razziali e portati nei campi di 
concentramento da dove, solo in pochi sono 
tornati.


Perché il 27 gennaio?


Per onorare il “giorno della memoria” è stata scelta 
questa data perché il 27 gennaio 1945 fu liberato il 
campo di concentramento e sterminio di 

Auschwitz, il lager dove trovarono la morte 
oltre un milione di prigionieri e che, 
forse, più di altri rappresenta 

l’applicazione “scientifica” alla soluzione 
finale della questione ebraica.


Ricostruire il passato per non dimenticare


L’Olocausto, cioè il massacro che i nazisti e i loro alleati 
perpetuarono, in maniera sistematica, implacabile e 
sino alla “liberazione”, nei confronti degli Ebrei e di 
tutte quelle persone definite «indesiderabili» (gruppi 
etnici come i Rom, gli omosessuali, i prigionieri di 
guerra, gli oppositori politici, etc.). 


Raccontare la persecuzione delle leggi razziali, gli 
orrori del nazismo, la crudeltà delle deportazioni nei 
campi di concentramento e dunque la Shoah (termine 
ebraico che significa "annientamento", "sterminio") 
deve aiutarci a mantenere viva la memoria per 
comprendere e rifiutare tutte le forme di ingiustizia 
che nel mondo attuale ancora si perseguono. Occorre 

ricordare a noi stessi che è sempre il “giorno 
della memoria”, perché si rimanga vigili 
e n o n v e n g a m a i m e n o l a 

consapevolezza di ciò che è accaduto, perché 
non succeda mai più.




Le leggi razziali

Dalla Germania nazista, sino all’affermazione 
del “Terzo Reich” con il regime del dittatore 
Hitler nel 1933, vi fu un proliferare di leggi 
antisemite. In Italia vi fu poi il regime fascista 
del dittatore Benito Mussolini che il 18 
settembre 1938, durante una visita nella 
città di Trieste, proclamò dal balcone del 
municipio il testo delle cosiddette leggi 
razziali, che teorizzavano l’esistenza di una 
razza italiana escludendo gli ebrei «perché 
non appartengono alla razza italiana», 

dividendo ingiustamente gli uomini in 
“gruppi”, vile atto di asservimento e 

compiacimento, per altro non 
richiesto ufficialmente, verso Hitler.


Da quel momento iniziarono le persecuzioni 
verso la comunità ebraica, non solo 

nei due paesi, ma ovunque 
arrivasse l’occupazione in armi.




Con regio decreto del settembre 1938 vennero presi 
Provvedimenti per la difesa della razza italiana a cominciare 
dalla scuola: alunni, insegnanti e presidi ebrei vennero 
esclusi da tutti gli istituti scolastici. 

L’articolo 2 del decreto legge del 5 settembre 1938, che 
introdusse la difesa della razza nella scuola italiana, così 
citava: “Alle scuole di qualsiasi ordine e grado, ai cui studi sia 
riconosciuto effetto legale, non potranno essere iscritti 
alunni di razza ebraica”; ”sono sospesi dal servizio “tutti gli 
insegnanti di razza ebraica” nonché “i presidi e direttori”.


Immaginiamo che ingiustizia se oggi un nostro compagno 
di classe venisse escluso e perseguitato, solo per le sue 
origini!


La Stampa, 3 settembre 1938


Per i bambini ebrei vennero istituite delle sezioni speciali, 
discriminatorie, composte da personale rigorosamente 
appartenente alla “razza ebraica”, dove potevano essere 
adottati esclusivamente libri di testo di autori ebrei. 

Nelle scuole frequentate da alunni italiani, invece, fu vietata 
l'adozione di libri di testo di autori di “razza ebraica”, per cui 
molti libri furono messi al bando.


Questa orrenda “pulizia etnica” vide anche l'espulsione 
degli ebrei dal pubblico impiego. 

Un mese più tardi il Gran consiglio del fascismo approvò la 
Dichiarazione sulla razza, che ebbe un impatto devastante 
per gli ebrei: il divieto di matrimonio misto, il divieto di 
prestare servizio militare, il divieto di dirigere aziende. 

Fu loro vietato di aderire ad associazioni culturali e 
ricreative, di partecipare a competizioni sportive e di entrare 
nelle biblioteche. 

Fu anche deciso che tutte le proprietà ebraiche fossero 
sequestrate e infine vi fu il divieto per gli ebrei di vivere in 
Italia, con la revoca della cittadinanza italiana e l'espulsione 
entro sei mesi.


Una vera e propria persecuzione.


Le “leggi razziali” (abrogate il 20 gennaio del 1944) resero 
intollerabili le condizioni di vita delle persone ebree, 
cercando di spingerle verso un esodo all'estero.

Le LEGGI RAZZIALI nella scuola





Venne poi ideato un piano dalla sconvolgente e 
“scientifica” lucidità che prevedeva la deportazione degli 
ebrei nei lager: centinaia di individui ebrei furono 
rastrellati e radunati in carcere per essere poi trasferiti 
presso le stazioni ferroviarie. Qui, venivano caricati su 
vagoni merci di treni diretti ai lager nazisti, ovvero i campi 
di concentramento dove gli ebrei vivevano segregati, in 

luoghi circondati da filo spinato.

Anche a Torino, dalla stazione Porta 
Nuova partirono centinaia di 
deportati accalcati in convogli 
privi di finestre, destinati ai campi 

di transito o direttamente ai Lager nazisti. I viaggi, di per sè, 
erano una discesa all’inferno, e non tutti arrivavano a 
destinazione per le terribili condizioni in cui si viaggiava.


LAGER 

Nei lager tutti i prigionieri, compresi anziani, donne e  

bambini, vennero privati dei loro abiti, rasati e 
obbligati ad indossare una misera divisa (la 
zebrata) su cui si cuciva un contrassegno di 
stoffa (un triangolo, o la “stella di Davide” per 

g l i ebrei) e un numero di matricola. Nel lager di 
Auschwitz il numero di matricola 
attribuito a ciascun deportato venne 
anche tatuato sull’avambraccio sinistro.

I prigionieri furono sottoposti a lavori 
forzati. Molti persero la vita in questi 
luoghi, altri invece morirono prima 
ancora di essere deportati. 

È importante ricordare che la dittatura 
nazista ideò la “soluzione finale del problema ebraico” 
ovvero l’uccisione di massa in campi di sterminio dotati 
delle cosiddette “docce”, le 
c a m e r e a g a s . A l c u n i 
riuscirono a sopravvivere, 
c o m e Pr i m o L e v i c h e , 
scampato agl i orror i d i 
A u s c h w i t z , h a p o t u t o 
raccontare le incredibi l i 
atrocità subite in quegli anni 
terribili.

Il dramma della deportazione



Ingresso del campo di concentramento di Auschwitz-Birkenau con binario dei treni




Perché il Castello di Moncalieri
Il Castello di Moncalieri, da fortilizio medievale a 

residenza delle reali villeggiature sabaude e poi ancora 
dimora ottocentesca di Vittorio Emanuele II, nel Novecento 
divenne prima un ospedale di guerra (durante la prima 
guerra mondiale, grazie alla principessa Maria Letizia) e infine 
una caserma militare. 


Negli anni del nazifascismo il Castello fu occupato da 
gruppi di Giovani Fascisti (la Brigata nera) e, dal 1943, fu 
istituito un carcere politico.


Molte sono le storie di ebrei torinesi che, dopo 
l'introduzione delle leggi razziali, 
dovettero abbandonare il lavoro 
e trasferirsi a Moncalieri. Ma il 
rifugio in tale città fu una fase 
molto breve. Gli ebrei vennero 
temporaneamente reclusi al 
Castello di Moncalieri, poi 
trasferiti a “Le Nuove”, e di lì 
deportati ad Auschwitz. 

Come indicato nei periodici 
dell’epoca, dopo la guerra il 

Castello di Moncalieri ebbe ancora altre funzioni: luogo di 
assistenza agli ex internati e prigionieri provenienti dai 
campi di concentramento dalla Germania, una sorta di 
centro di sfollamento e smistamento, come ricordato nel 
periodico Avanti! (Giornale del Partito socialista italiano di 
unità proletaria) nell’edizione di Torino del 8 maggio 1945.


Il Castello di Moncalieri venne attrezzato con l'istituzione 
di posti di ristoro e si organizzò in una sorta di centro 
igienico-sanitario per gli ex internati, sottoposto al 
controllo del Sottosegretario all'assistenza postbellica 
(istituito nel giugno 1945) che si occupava dell'assistenza 
morale e materiale dei reduci di guerra.




Archivio fotografico della Presidenza della Repubblica, Roma



